
CRISTINA CAMPO

La mistica della parola
alla ricerca dell’Assoluto
ANNALISA TERRANOVA

«D ue mondi, e io
vengo dall’al-
tro…». Così
Cristina Cam-

po definisce se stessa nel modo più
esaustivo. E proprio da questi versi
di Diario bizantino prende le mos-
se il libro del docente di estetica
Aldo Marroni, Cristina Campo
l’ambasciatrice mondana di re-
gni non mondani (Mimesis), nel
quale si indaga la scrittura come
rito che tanto ha caratterizzato que-
sta figura trascurata del Novecento
italiano.

Per Cristina Campo la poesia va
intesa come liturgia e perfezione in
grado di «rivelare il sapore massi-
mo di ogni parola». Interessante la
connessione che
l’autore compie
con quanto affer-
mato dalla filoso-
fia di Nietzsche:
«La grandezza di
un artista non si
misura dai bei sen-
timenti che egli su-
scita. Lo credano
pure le donnette.
Bensì dal grado in
cui si avvicina al
grande stile, dal
grado in cui è capa-
ce del grande sti-
le».

METICOLOSA
Per questa ap-

partata poetessa
anche la malattia,
nell’interpretazio-
ne di Aldo Marro-
ni, è sprone alla
creatività che, anzi-
ché indurre a iner-
zia depressiva, am-
plifica le facoltà
percettive dell’ani-

ma. Di qui l’inte-
resse per i grandi mistici come Mei-
ster Eckart e Angela da Foligno. Ma
è soprattutto nella paziente opera
di cesellare la parola e la scrittura
che Cristina Campo fa dono di sé.

Fu meticolosa e assidua nel cura-
re lo stile, la ricerca della perfezio-
ne, l’attenzione per il simbolo, per
tutto un immaginario, dunque,
che la trascinava lontano dal quoti-
diano, dalla corruzione continua
che il tempo opera sulle cose e su-
gli uomini (di qui anche i suoi studi
sulle categorie della fiaba). Amava
ciò che è piccolo, ha scritto di lei
Pietro Citati, e «aveva un senso so-
vrano del limite, del confine, lei co-
sì smisurata nell’animo». Forse per
questo non scrisse mai romanzi
ma solo brevi poesie. Non a caso la
sua personalità è stata accostata a
quella di un’altra filosofa inquieta
e visionaria, Simone Weil.

Era nata a Bologna ma la sua for-
mazione si svolse a Firenze. E il suo
viso sembrava quello di «una sta-
tua toscana quattrocentesca». Gli
anni del suo soggiorno fiorentino
la fecero entrare in una rete di rela-
zioni intellettuali che ne affinarono
l’ingegno (Mario Luzi, Maria Zam-
brano, Leone Traverso, Gabriella
Bemporad). Il periodo romano,
dal 1956 in poi, coincise invece con
l’aggravarsi della sua malattia car-
diaca che la rese sempre più fragi-
le. Ma anche consapevole, sottoli-
nea Marroni, di essere stata scelta
per una missione che ha bisogno
di passare attraverso la sofferenza:
«Solo così il mistero si scioglierà
nella grazia, vale a dire nella rinno-
vata forza di trovare la parola “ab-
scondita” e a essa votarsi con ani-
ma e corpo».

VITA EREMITICA

Condusse una vita appartata,
quasi eremitica, al quartiere Aventi-

no, accantoal com-

pagno Elémire Zol-
la, sotto la protezio-
ne della grande
chiesa di Sant’An-
selmo che la scrit-
trice frequentava
volentieri: «Il suo-
no delle campane
che ordina il gior-
no, accompagna
dolcemente la not-
te - questa esisten-
za infine, quasi di
oblati in ritiro - è
puro olio soave
sull’anima e il cor-
po». Stabilì intensi
sodalizi spirituali
anche con perso-
naggi del calibro
di Ezra Pound, Ma-
laparte e Ernst Ber-
nhard, che le fece
conoscere il pen-
siero di Jung. Con-
testò la riforma del-
la liturgia decisa
dal Concilio Vatica-
no II e si avvicinò
al rito bizantino
che le sembrava

meglio corrispondere alla sua sete
di assoluto, che cercò di soddisfare
attraverso l’interesse per la metafi-
sica orientale. La maggior parte del-
le opere della Campo (edite dalla
casa editrice Adelphi) fu pubblica-
ta postuma grazie all’affettuosa at-
tenzione dell’amica Margherita
Pieracci Harwell. È quest’ultima la
destinataria delle Lettere a Mita
(pubblicate sempre da Adelphi), te-
stimonianza di un’amicizia inten-
sa e profonda al punto da trasfor-
marsi in comunione spirituale.
Adorava le forme e i gesti perfetti. Il
tempo di decadenza in cui visse la
sospingeva a cercare «il dio nasco-
sto dietro tutti gli dei visibili»:
«Amo il mio tempo perché è il tem-
po in cui tutto vien meno ed è for-
se, proprio per questo, il vero tem-
po della fiaba. Questa è l’era della
bellezza in fuga, della grazia e del
mistero sul punto di scomparire:
tutto quello cui certi uomini non
rinunziano mai, che tanto più li ap-
passiona quanto più sembra per-
duto e dimenticato».
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NON SOLO
FEMMINILE

«Non è vero
che piace
soltanto
alle donne»
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